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|Oi,chcfapcr bramate 
Ifccrccì più occulti 
De l'Arte , e di Natura ^ 
X)ch cortefi gradite 
Qucft'Opra , ch'io confacro 
Al Genio voftro^ e ad ammirar 

venite » 
Chiud in angufta parte 
I portenti de l'Arte ij 
Che ftupidi vedrete 
Sforzo d'vmano ingegno 
Con muti gefti ad animar vn legno j 
Econfufi direte, 
Ch'in picciola figura 
•24 l'Arte far^ciò che non fi Naturai 
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DILVCIDATIONE 



DelDrama* 

AmirA fu moglie di Creott' 
te Rè dell'Egitto , Quefli 
irìti^ghìtoftde te ùellez.z.€ 
dtFilhde, donna altre^ 
tanto fagace , quanto vez,» 
z.ofa , comincio yer la va» 
51 rd cdr are la moglie \ 
'Aù i\ cdttìtiji T>^m ira de gli aff 'en i lafciuì 
di Creonte , procuro con le preghiere ^ e 
col pianto d\im?norz.^r nelfeno dell*4' 
mata confort e quella fiamma , che mi* 
hacciaua ruinofo incendio alfuecore % 
'Ma Creonte allettato pm che mai da i^- 
'accortezz^e ^i Fillide , fpent9 affatto ly 
kmore ferfo la moglie , JìaùHt voler pri* 
uarp di qfiefta -i per poter f ti* ageuolmenj 
te godere gli amplejji dt quella . 

Ftnfe vn giorno d'inuiar Damira alt 
^dilifie d'vn caftello (ituatoful Ntlo , con 
ordine fecreto à Nic andrò fuo Maggior- 
dom0 chi l'acccmpagnaua, che iuigiun^ 
ta , doueJle C9n fnortifero %eleno pri- 
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ffarU di vité^ • S' imbdH9 U cr$didA\ 
Rcin4 : mà per vUggipfù d4tl ptetofe NU 
Candr9 auijAtd del tutto . QHu/td^ il 
gìtOy don' era , trdfyortAro dé U ràpi^ 
dezi^éi del fiume ad vrtar in vn gr4m 
[affo , ne la pror4S*inff4Hff , e refio ds 
i'ac^MS^ éifforlftfo . ^^^ff^^ Nicund^o r 
ma Damira JpogliAta(i àmowentt deli 
V€[fi Reali , Ji [caglio cor^tgg*ó[atftenti' 
nel fiume y tentando^come pratica di lai" 
$iar[ìà nuot 0 [ri l^ofidf^quando À cafo o/- 
[eruata da Silo Pillano > eh' hi quel puntg 
fÌ4 le nue del NUa pe[cau4 > fii dal mCm 
de[imo[occor[4 , e guid4tani la [u4p9^ 
uera Capanna 4 Lermda [t44 moglie . 
terrogara Datntra de' [noi cap da Silo , 
[i fin fi Ftdalba pouera Pafiorella d Egit-- 
f» ) orfana de' geni t cri , guidata da I4 
dt[perAtione i gettar fi ne l'acque per af* 
feg4rfi . Re[lò da la pietà di Sth confo^ 
l4t4 ne le[ue fìnte fuenture y & tndt 4 po* 
C9 addottata in Jna figli a^non 4uendo egli 
frale . Fwje in tanto Creonte ion pompo fi 
funerali dipi4nger dolente la morte di 
Damixa^ credeMdoU[epolta ne i voraci 
gorghi del Nilo 5 c mtrodottA Ftlltdi 
in Corte , Ji diede Heto 4 godere còlei i 
che [ola po^ edere credeu4^ mentre ellé^ 
fagace proceduta f*4keua dipiu d\'n 4*^ 
mante dentro la Reggi4 • Ne U ferie di 
quefii accidenti principia il Drama i 4t 
^ual prefla il nome VA Jì^lRA • 
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PERSONAGGIO V 

D Amira moglie di Creonte iti' 
abito di Pallorella fotto no- 
me di Fidalba • 
Creonte Rè dell'Egitto . 
Eillide fauorita di Creonte • 
Ni^^rane CauaJiero di Corte i 
i^reno Capitano d Egitto . 
Nenllo Eunuco fcruo di Fillidc 
Silo Villano.: 
Lcrinda Moglie di Silo 
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Bofco con Capanna . . 

Sranzadi Fillide in Corte con letto . 

Cortile Reale'. 



ATTO SECONDO. 
Giardino Reale . 

SaI^Regia,c}oue dipinto fi vede il naufraga 

gio di Damira nel Nilo . 
Loggie Reali.. 

ATTO TERZO. 

I^co dilitiufonela Reggia, che corrirpoa 

de fui Nilo. 
Prigione orrida, 

Appattamenii di Fillide in Corte » 
BALLO PRIMO. 



Di Ajrrt^eni . 

15 A L L O S E C O N D O. 
I » t 

Di Pazzi di Cope • 



L4 Scena ìinidenfi. 
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ATTO PRIMO. 




ATTO 

P R I M O- 

SCENA PRIMA. 

Bofcocon Capanna*' 

Dmirain ahitodi Taflorclla • 

|He mi gloua effer Reina , 
Se nemiche hò in Ciel le Stelle ? 
Se à foffrir forti rubelle 
Crudo Fato mi deftina . ' 
Che mi gioua eflfer Reina ? 
Sottoruftichefpoglie, 
^ ' Nome, ed cfTerReal conuieii', ch'io cell.* 
Di fpietato Creonte, empio, lafciuoii 
Spofo crude! > à tuodifpctto i* viuo . 

S C E N A II. 

LcrindaiCh'ffce da la Capanna.Damiral 

Fldalba, ò la, Fidalba . 
Che vuoi da me ? che chiedi 

Zgr.A pena forto è il Sole 

Pe' mQnci ad indorar l'eccelfe moli, 
^ ^ A 5 Che 




r% Wber'^ abbandoni, / à mcCìttudiu. 
i^(Fiogncom.icQ.;traqucftc 

Pairc£eiar sodo, c di mtc Soni acerbe, 
^vSdo^e piaghe in feno a l'erbe • 
i^J^iplia, da\»K>ttro albergo 
rNc« gir troppo lontana,. 
V,Sà gentil Paftorena, 

5ej vezzoia , lei bella i. 

Qneie tre qualità ^ 

|lil\apoàinoucr guerr». 

Ala tuaoVtticà - 
j>4 w . Onor, c continenza, . ^ 

Conrrocah nemiche, 

Sapianfarrefillenza-; 

Sir. Se fei catta , e connnente , 

Mira ben doueta vai } . 
* perche Amor Nume inclemente 
Quando men ci pcnfcrai , 
Di raettcariaaeo » e d*arco , 
Xi darà attendendo al varco } 
E icvn dì ti coglie Amore. 

clSon antai più pace al core . 
jO^w. Ohimè ! di Regal caccia , ^ 

Odo il (uon, chcrimoobax. A^laCapmnii 

RiuoS p^^ . fciCacciator di Corte, 

SuaLòbellai^ 

Di tè preda faranno, e non di belue . 
©>ii» Vanne pur , ch'io li fcguo.. 

Di Cupido,. 

Me ne rido, ^ . . . 
Qucfto fcn non ferir* . 
Portipurèl\rali,etacc.. 

Che la pace - 
plinto cor tiontnrbcra. 

Di Cupido, CCC^ 

SCEj^ 
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S CENA iir. ^ 

Sito con. vna [curty & yna xj^cca fienai, 
d acqua «ì 

Mlfcra pouertà, vita infelice ! ^ 
Ogni dì crà fatiche io fudo^ e (IcDCO «i 
Ne fuor d'affanni poilb 
Viijcr vn giorno lo! licto^ c contento . 
CMtM tMgliandt Ugntntl Bofco • 
J^cffer pouero c vn gran male,, 
E non vale 

L'àfiinen za per fanarlo f 
Maàfcacciarlo, 
£ à guarir dal lungo tedio , 
L'oro folo è buon rimedo. 

SCENA IV. 

Creonte [ce f e dal defir fero. Chorodii 
Cacciatori , Silo in dtfparte .. 

E labdua. fugace in van più tento 
L'Qi mc feguirfc il coriidormi manca., 
la tri quell'erbe in tauto,i 
Darò breue ripofo i l'ajina franca . 
SiUrÀ ;r Cacciatori nel bofco i e chi fiaa_i> 
Cr- Amici, oh Dio, miftuito^^, [queftì ? 
Sitibondo languir 5 ma qhi d'intorno 
Scorger fiume. noA$r),rulcct netontc, 
Ch'à le labrami porga va forfo d'onda i 
Sol di piante infeconde ilbofco abbondai* 
^'/.S'entro ruftico vafc 




Dicorrcnterufcel liiiapido argento , 

Prenci, e bcui Signor à tuo talento . 
^r.SigratsadAlefl'andro 
' L'acqua non fiì, che porle. 

Ruftica man . sU.S^ d'AfcflTandro al pan 

Premiar mi vuoi più che contento io fono 
Cr. Non dubitar, vedrai, 
^ Qualpremiosà donarchicalcavn Trono* 
S.Chi calca vnTrono?echi fei tìì? Cr.Creótc 
Rè d'Egitto .5Ì/.0 mè felice àpienow 

A la Recai tua fronte 

Manchino vmil. Cr.QuaN il tuo nome? 

5i7.Silo. , /-,/- 

Cr.Hai moglie? S,HÒ moglie, ed vna fola ft- 
Cr.Oggi in Corte verraicò la famigha. [gha 
Sii. Vbbediròaltuo impero . Orara forte l 
Selue a Dio v*abbandono:io vado in Corte 
Cr. O là . da voi nel bofco 
iian raccolte le prede, entro la Reggia 
Di Fillide nel fen tornar defio: 
igear loruanpnonsòda l'Idol mio. ^ 
Che noii' può donna, ch'è bella? 
• T^el crin porta le catene ^ 
Pcrlegar inortri corii 
t)a le luci fuc ferenc • T 
.wnc' in fen cocenti ardori : 
Ifuoi guardi, 
- Sono dardi, 
•--^ ' Ogni vezzo c vna fiammella. 
^ Che non può dolina, ch*è bella ? 

s G E N A V, 

.\ Stanza di Fillide in Corte con letto i 
TiUide* ì^igrane* 

LVci belle, fe bramate 
, Di I^^r quanVio v'adori ^ 
i-4 ' - or- 



T RI M Oi li 

OflTeruatelo à gli ardori. 

Che nel cor voi mi vibrate 5 % 

E direte* che in amarui , 

PofTo (Iruggcrmi ben, ma non lafciarui • 
J^/g". Soaue è vi tormento , 

Ch*io prono in amarti* 
Per via er contento. 
Mi bada mirarti . 
F//. Dènolìri occulti affetti, 

Il (iléntio commetto à la tuà fede.^ 

Viui cauto Nigrane j 

Guarda^ch'il Rcnon fappia,en6^ifcopra 

L'amor noflro ad vn céno,à vn detto,à vn 
Nìg. Sarà tomba il mio fcno [opra. 

Perfepellir la miagran fiamma ò bella, 

Saran cautele luci, e la fauella « 
Fi/. Pria, che in Corte il Rè torni. 

Vanne dunque mio ben, parti mio amore. 
Nij. Vado, ma qui con te retta il mio core. 

SCENA VI- 



FiHide. 

DTcoflui le bellezze (do, 
M'itlHàmarono l'alma : il fuo criii biò- 
lo ftimopiùjChe quanti Regni hà il modo 
In quel volto , 

Sta raccolto '"i 
Il piacer di quefto cor . ^ 
Quel bel labro i -> 

Di cinabro > iCI 

Scrac d'aito al Dio d'Amor 
^ In quel volto, - 

5cà raccolto 
1) piacer di quefto cor.' 



S C E N A VÌL 

4 

T^eriUo. FilUdc. 

Signora , il tuo Nigmie 
Lungi da queftc ihnzc 
A tempo il paflb aflfretta :, 
Breno òdi fuor, che di parlarti afpetta 
Fi/. Fàj ch'ci venga.. Ner. Vbbcdifco . 
Fi/. M* è collui poco grato 
Mapereiferertata 
Il mio primo amatore ^ 
Con fitnulato ardore 
Fingere miconuienanco d'amarlo 
Con affet ti mentiti ^ e lufingarlo^. 

SCENA VllL 

Breno. Fillidc^'^^ ^ 

CAre fembianze , cbclle, 
Dtll'accefo mio cor dolce riftoro 
Voi mi Itruggcte, e fido pur v'adoro : ' 
Deh DÒ fiate al mio amor giamai r ube 
Care feinbianj:^,e belle (le 
Tantoò crudo ritardi Corte 
Nelcondurti al mioafpecto^ ;5.Apena ia 
Pi la Caccia Regal i luolco kò il paffo , 
Che precorrendo ò UeHa 
Di Creonte l^arriuo * 
A tè vplai* per cui penando io viuo • 
jR/ Po(racrcdertiò.caro?J8.Ah tiì m^offendi^ 
Se £è non predi à mici pcaoli incendi . 



SCENA IK.. 

'tortilo . Fillide .. Brena.. 

SV troncate i difcorfi . fré 

Che vien Creòte.F. Ahimèlparti mioco- 
JBr. QuLróitraciien co lue catene Amore. 
FU Tornerai. if.Qiiatido ^ F.ii, la brcuc . 

Nerillò àtèil dirà.. 
Nir. Finitela vna volta, » 

Che il Rè vi coglierà. 
Br, Per vbbcdirxi ,altrouc il palTo inuio r 
F/7 1 Parti. L • • 
J/r.r Parto. r°^^^^^"*^^^- 
JMpr. Semplicetto aniator . £i non s'auedc 

Che lofchernifci rà tuclulinghc ci ere de 
TU, Taci giunge Creonte 
J^r- Ac€ Signora . Abbi PaUutic pronte 
JP<7.Vò fui letto appoggiata. 
Mella fingermi.^^.O bene.£.£addolorata.. 

S C E N A X.. 

Creonte'^ Fillide . Tienilo.. 

C-ìt miro ! e da qual nube 
D'acioduoloofiufcatoèil miobJ Solr? 
Fillide. F. Sire. Cr. Oh Dio ? 
Che t'affligc cor mio ? 
Fi/. Siti che da tnè lontano 
Atnato Rè viurai,. 

Sempre in vn mar^di pianti 
Sepellirò di quelle luci i rai 
Cr* Se da ù'oii cbrgiuoie. 
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16 .oU^/TlTlO^ 

De la Caccia il diletto» 

Teco àvinrmi ritorna 

Catrtia iiidiOTolubile d'affetto. 
P/7.Tutto è ver ; ma . Cr. Che brami ? 
F/7. Dubito , chu non n>'ami J 
Cr. Chiedilo al nnio tormento • 
PiT, Temo , che fìano quefte - 
*: Voci di complimento. 
Ktfr. Che melate parole 1 trà sè . 

Che dolciflTimi detti ! 

Date fede àie donne ò femplicetti. 
Cr. Se del mio affetto > ò cara , . 

Accertarti de fi;, cerca, dimanda j 

Vuoi proua del mio anior?chicdi,conia dar 
Pi/. Vorrei con doppio nodo 

D'Amor, e d*Himeneo 
. Stringerti al fen mio Re 5 così porrei 
; J)a cruda gelofia l'alma fanarmi , 

E dir Creonte è mio, non può lafciannì. 
Cr.Eccomi pronto à compiacerti, ò bella • 

Por^i la delira. 
FU. O me felice ! Cr. Ahimè! 
g«/ cade a ferra il rifratta di Damir/i ^ eh* 
era nppefo in queli,f- fianca • 

J"//. Ch^ ti turba mio Rè? " 
Cr. Strauagante caduta , 

Portencofi accidenti , 

Prodiijiofi portenti! 

Benché elHnta Damira,ancoin pittura 

Le mie dolcezzeammareggiar procura. 
Sotto più lieti aufpici 

Riferboconfolartiò mia diletta , 

Non trà auguri^sìmeai^ed infelici. p-tr/#^ 

m. Fà quanto fai 

Fortuna perfida. 
La vincerò . 

A di/petto d'^npioF^iUp y 
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DerDiadema fofpirato. 
Quello crin cinto vedrò . 

Fà quanto fai, 

Fottwna perfida. 

La vincerò. 
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SCENA ZI. 

Tienilo. 

Aledctto ritratto. 
Sol ^er breue momento ^ 
. Poteiii pur, poteui . 
Fardi men di cadere, 
E non turbar di Fillide il piacere 
Donne mi rafembrate 
Simili ad vn ritratto in ogni parte . 
Colorite, e rtrifciate 
Siete fui volto, e tutte fatte ad artcv- 
Sol vna differenza 
Trà voi belle ritrouo , e la pittura : 
Quella {olo è tutL'artc,c voi natura * 

. S CENA Xll 

Cortile Reale . 

T^igranCi ch'ejce da ma parie # Brcni 

da V altra . 

Dio bendato 
Areici o alato . ■■ ^ 

i X. ] Il tuo ftral nn fà penar . 
Nrg.Son ferito . £r.Son amante , 
N/gJViì bel ciglio. Br. Vn bel fcmbiante 
à z,3 Micoftringe à fofpirar . 
j^/>.Atmco > parcheinfieme 

• IVcf- 



18' ^ & ^ 

I 1: vertìli d'Amor ambo fcguiamo l 

E ch:^ trafficci vnicamence amiamo ^ 
1 ^r. Amo, N.'grane, è v<rro 3 c s* à te foflc 

Ì, De la bella , ch'adoro- 

I Noto iliiomc, l*àfpetto , e la colhnza , 

y Tiì direfti , ch'in pr^io ogn'altra auanza ^ 

I 2ì^>^.Eh,.fetùconorcem r r . 
:.|| ir beIl!Idok) mio (fciffàmlBfeno}' 

* Vedrcfli ciò , ch*il penfier tuo non crede,, 

ConfcflTarefti , che iatua gliccdc, 
Tralafciamo le garre : 
Già bentu fai,ch*ogjiiamator,ch'c fcaftr* 
Stima ilfuq bene aifai più bel d'ogn'ahroi. 
Come hai Torte in arooi ?-N>^.Fdice io viuO/ 
0>gai appunto al mio Sole, 
H a le t cera fcriuo' 
JBr. Vedi, fc andiam de] pari . anc* io vergai! 
Qiicfta carta già poco , 
Doiie al mio ben inuio chiufo il mio foco.* 
ìi^. Ansici coiì.cari 3. 
Non.fi:moftrino auari 
Di pale far la foprafcritta fola. 
ir. Sò, che tacer faprai ; ciò mi confola .. 

jr^x- A^nuiDE Bella. Ugge.^ 

Che leggo ! Br. Ti conturbi?' 
Ma tu moftra. à chi ferini . 
^eggi,. 

Mr. A' FJLLIDEBELLA . Itggt^ 

Fillideèla tuacfìamaaa^ 
ÌS^ìg' Fillide è il tuo teforo ^ (io moro . 
J/. Ardo à fuoi rai. .Per qud fcmbiancc 
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S C E N A XI IL 

rEmerari ,arroginci,. 
Voi di Filidc amanti/' 
Non sò ciò>chc mi freni. 
Ch'ai miagiufio furore é. 
Or or (acrifìcati ^. 
Non vi faccia cader ambo futniti .^ 
Sr.Sire . Cr. Sdegno afcoltarti . 
7^. Mio Rè . Cr. Chiudi quel labro . - 

^•^g. Odi . CV. Non più . J;: J «gnor..:, 

Jr.Tacctc. rei ' - • 
Di lefa Maeftade ambò non fictc 
TioppoofllTom'haiictc . 
Voi pretender chi adoro 
Lungi da \quella Reggia 
Efuli andate . aurcte ambo la morte 
Se al nouo Sol voi vi fìjcmatc in Corte l. 

SCENA X IV. 

B^l^CwtfWf , Breno. 
Rcflo^ bench'io fcopcrto, > 
T'abbia rìual ne l'amor mio,non voglio» 
Teco punto adirarmi . BrEh caro amico. 
Del tuo auerfoDellin reco fili doglio. 
Afpiri in vano àia beltà, che adoro . 
JT^.E tiì in vano pretendi il mio ccforo : 
Br. Odi faciam, che Amore L 
Qucfta garradecida.N.E comc?J;AfcoIta;. 
j^ria dipartir li croui 
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Fillidc nel Giardino, e ogn*vn di noi 

Seco parlando veda , 

Chi hà pili forte in atnar, e à ^aItroccda 

N Son contento.^. Anc'io pur cosi prometto. 

N.Sarà.mia la fna fcde.^. Io auro *! fuoaiFct- 

Sò ad araar come fi fà • ( co. 

( Sia il mio afpetto, ò mia fortuna) 

Io m'acqiiifto il cor d'ognVna , 

Quandofcruo à la beltà . 

Sò ad amar, come fi fi #- 

Krj. Sò feruir meglio di tè. 

Non m'inganna il cieco Dio, 

L'adorato Idolo mio 

Non sa viuer fenza me • 

Sò feruir meglio di tè • 
< • 

SCENA XV. 

Dmira . 

f* 

MVra auo^ ate , e care , (v^io • 

. C he folle già di mia Gradcziail fcg- 
Di mie hienture amare, 
Tragica Scena fatttf or vi riueggio . . 
Pjtrenza)cosi và^'.- fehìpre vicina ^ 
A I'alce2za d'vn Trono è la ruina . 

, s c E N A XVI. j 

Silo. Damìra. Lerinda. 

FTdaìba, afpetta, afpetta . 
Pur ti giungo à la fine.- 
. D*arrÌLiarà la Corre hai la gran fretta. • 
Dam. Sciifami, s'io ui'auanzo • 
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Tilfcidi pafTo tardo, 
^ Mouo il mio più vcloce,e pii3 gagliarda* 

Ler.^on t'arrifchiar • Figlia 
i Di girfola^apri gli occhi j or più nó/iamo 
[i . fra /blirarie fdue . 
l) Giunte fìarao à h Reggiane uc la Corte 
Conuien effere accorte . 
S'^ Taci . gente quà giunge . 
D«.Senco inlblito duol,ch*il cor mi punge ^' 

• 

SCENA XVlìT^ 

Tienilo fegtiito da alquanti Armeni ca^ 
ri chi di v^rie merci . Damira • 
Silo, Lcrindd^ 

AMicijraifcguir, 
Che in Corte mi guidar J 
Quante merci tener. 
Se Fillide veder. 

Tti et e, tu^i; comprar. "> 
Amici, mi fegiiir. 
Che in Ccr^c mi guidar* 

Ma tù chi fci?s Silosonio.AT.CheafcoIco? 

Sei Ili forfè il Bifolco, 

Che con l'acqua nel bofco (fta? 

Diè t^idoio AÌ njio Rc.S.So defTo.tffE quc- 
Sì/.E Lcrindamiamtiglie . ' * 
Nfr.E quell'altra? 5. Mia Figlia, 

Che Fic^alha s'appella . 
Ner.E aiTai vezzoza, e bella . 
i.Per mìa fé,che l'hò detto, àpcnaabbiamo 

Dentro le Reggic Mura il piede molfo. 

Che /ubi C9 trouiamo 



Vn Corteggiali , che ci fa i conci adolTo^i 
jìHif. Se* uircmt . à U Rc^cr-a | 
Viferuiròd frorta, oiic Creonre, ^ 
Che benigno à ciafciin f mpre fi rende, 
Godrà in veder ui . A vof>ro arriuo accede» 

Si ri litigi M Armttti • 
Amici qui alpetcar , 
Che prello mi tornar • 
• In tanto Itar in allegrezza, in balli, 

Ch*al ricorno comprar, mufco^ e coralli* 
Dsirh Mi par , che refpiri ^ 
L'afflitroniiocor^ 3 
Màdire non so , 
S*i<)poflro, sì , ò nò. 
Sperar, ch'il mio Fato 
• Men cf udoj'e placato 
Deponailri^or . 
Mi par, che refpiri 
X'afTlicco nùococ« 



5egue il Ballo Arfticnl 
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ATTO 

SECONDa 

SCENA PRIMA. 

vCiardino Reale . 

Ni^rMfìt • Fillide . 

TV piangi } c fui tuo volto 
Formi l'Eclifse al Sol ? 
F.Non mi Ufciar,)/- . i fani ).i . t. 
W.N0I1 Uerimar.) '^'pri)'' 
1*/. Vn fojilio , benché muro 

Scopri come tiirendefti , i noftri amori. 
Del Re fiat ro gelo (o 
Midiuide dà tènero commando : 
E>euolareiarti, e trafportarmiin bando.. 
Ji/.£>eh IMI) partir \ iirquefto giorno fpcK) 
EfTcr Rema, e ad onta 
VÀ quante rie /bc ntirrc 3 
Contro di tè Beft in nitnico aduna, 
Le vicende cangiar di tua fortuoa. 
N'i.OhDio ! FU. Perche fofpiri;? 
Ntg Sò, che Hrcno t'adora. F/7. E verrmarid»^ 

A k follie del cieco fno Cupido. 
,JJ/;^.M*ami dunque ? lU Vedrai , 

Pria che mirar quc fto mio corrubcjte, 
.Sù la faccia del Sol fplender le Srdk. 
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rc^'g^ Son felice, fon beato , 

• Sin che amato 

\ Sonda tè, 
^ Pur ch'io fiila ti rimiri, 

AI mio foco, à miei fo/piri, 

ONon ricerco airra mercè . ' 
SoQ felice Scc. 

^^ S C E N A II. . 

MeriUo . Fillide.poi Breno . 

Signora entro il Giardino 
E giunto Brcno, e riuerirti ci vuole ; 
PiV-Vcneanc pur .per mantenerlo amico , 

Darò fcmpye à codui Jolci parole . 
27#r.EecoIo. iSr'.Mi^bcI f«I. F/7.Auimamia. 
Wrr.( Che folennc bui^ia/). 
^r.. Idolo mio vezzo fo r 
^''Deuo lafciard . à la ntuella.Aurora 

Conuien,ch*io parta. F.O Fato empio itu^ 
Sy^ UcUat;adorerò benché Jonrano. (umano 
FiL Lungi da mè tu fpcjnerai l'ardore 
^r.Ah femprc haurò l'imago tua ne J core . 
Ma quantoè più felice /' fDio ? 

vDi mcNigrane . F. E che vuoi dir ? B. Oh. 
Sò,ch'egli t'ama F.lonólo ncgo.l?.Ah te. 
Ch'i» amor ei preuagliaal mern> mio.fmo 
Fif. 3rcn'ort'inganni . altri che zù giamoi 
Mi ddlcrà foco amorofo io petro. 
N^r.fSìy sì, credile pure ò femplicetto; 
^r. Bel]a,neiacolì:anza 

Dell'alata tua, quello mio cor confida . 
JF<7. Non fofpettar mio ben. Fillide éfida ♦ 
Stf lo parto contento ^ 
, " Wcfcato 
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Pili gelofia nel cor : [amor. 
A Diomiafpcme , a Dio mio dolce 
Zi/. Ti lafcio mia vita 
Gradita > 

CÌ0Ì2 di qucfto fen : 

A Dio mio Nume,a Dio mio caro l>c. 

S C £ N A III. 

POuero Brcno . ò come incauto ci bcuc 
In coppa di lufìughe^ 
Mille bugie gradite. 
Da Fillide condite 
Col mici dell'accortezza ! 
La gran maga de'cori è la bellezza . 
Chi crede à Corceggiane^c vn gra cù,cil 
Alelufìngeauuezze, 
Con vezzj,ccoD carezze, 
Studian porre diamanti inferuitù* 
Chi crede &c* 
Chi penfad'elTer folo, e Aolco àfè. 
Oi^ii'vna ne vuol cf nto. 
Per dai le al cor contento 
A quelle vn (ol, ballante mai non fò. 
Chi crede &c. 

SCENA IV. 

SMÌa Renici doue di finto fi uidg il HMHfr0g\ 
gio éii Dormir A nel Ni/o . Damine 
nel fuo uhito diPafterella • 

STelle perfide, che girate 
Sempre auucrfc al mio gioir, 
Dttmira B O catl- 
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Ocangiatciii,p troncate ^ 
Cofl la morte il mio marcir . 
Ma che vcggi'io ? 

S C E N A V. 

FIdalbatiiocufrode 
A tè Silom*inuia, f?n ch'ei ritoria . 
Dam. Doue n'andè ? N.Parcì 
A ricercar Lcrinda . 
Ch'in Coree fi perde, tù bella in tanto 
Offcruarqui potrai 

Di qucfta Reggia l'opre induftri,e Tarte. 
Mira colà in diipartc 
L'Hilloria figurata 

- Di Damira, ch*vn tempo 

Moglie fù di Creonte , e chinfclicc 

Dentro Tacque del Nilo 
* Mifcra s'affogò . 
Dam.trà sì [O quanto s'ingannò 

Del fin de' cafi mici lo Icelerato ! 
X#r.Di Filli ifiamorato, 

OggifccoilRc deuc 
' Celebrar liete nozze . 
D4w».(OCielcheafcolto?) 

Spofo à Fillide il Re ? N. Cosi ha rifolto. 
D4m,Dch guidami à Crcòte.N Eccomi p roto 

A compiaccrtiò cara 5 

- Ma non ti render di tue gratie auara. 

Se dirò, che tù mi piaci 3 
Bella mia^ non ti fdegnar . 
Hai ne gli occhi d' Ajnor le faci. 
Quel tuo volto mi fà lofpirar . 
Se dirò^ 
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2)4 Cerca pur alrrofembiante , ^ , 
Ch'il tuo amor non fà per mè • < 
Son nemicadcl cicco Infante ^ 
Ne il fuo llrale mai piaga mi fc . 
Cerca ìkc. 

SCENA VI. 

Creonte , Sila , Lerìnda • 

GRato m'è il volìro arriuo 
'bifolchi amici, in quelia Reggia accolti 
Rillorarctc dopo lunghi affanni 
Di voftra pouercà l'ingiurie , ci danni. 
£*r.Ti conferui Signor Gioucimmorialc. 
Cr Del Giardino Reale. 

Voi la cura n'aiirctc. 
S/7. Vmil m'inchino . 

A tuoi Rtgi £4. ori . 
X^r.Pari non hònel ccUiuar i fiori . 
Cr.Molto ne godcX#r.£ nó mi vaco in vanoi 
Ciò ch'io tocco Signor,mi crerceia mano 
Cr. Doue'è li figlia } Ler, Ahimc ! 

Silodimmidou'c ^ 
Sii. Nt li Rt^^aarimafe, e àcuflodirla 
Io NcTÌUo prc gai , 

Per rintracciarti a l'or , ch'io ti perdei . 
Z#r.Ed à vn Corte ggianconicgui 

Vaga douzella ? ò folle ben tù Tei . 
Cr.Bramo vederla. S. A ucrou^rla 2indianne • 
ler. In sì bizij rigioco , 

5e ìnuità la trouiam , non farà poco , 
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SCENA VIL 

Tillide , Creonte . 

Mio Rè.Cr.Mia cara F.E quando . 
Del prommeflTo Himcneo 
Splender vedrò la face. 
Ch'ai cor m'arrechi eterna gioia , c pace ? 
Cr.A tuoi defir le voglie mie fon proate 3 
Ciò,che Fillidc vtoh brama Creonte. 
Protahòladeftra.F.Io le tuegracie accedo. 

SCENA wni. 

Damir4Xreonte.Fillide.7^rillo» 

rCFortuBata,che intenJoIJ 
Nir.O E'quiFidalbaòSirci 
Cr.Speccacrice farà del mio contento. 

Anzi Furia farò per tuo tormento • 
s*au4Kza al Kigi^ affitto, 

D'vmile Paflorella 

Riccui.ò Rè gli oflTcquirà tuoi diletti 

Sempre benigno arrida. 

Il ben dato Cupido-[émpio t'f celila.) 
Cr.Che mìro>F.Che ti turba? 
CfSene i gorghi del Nilo 

Sepellita noiifoife 

La mia Spafa Real^ora dirci. 

Che Dam ira è co (lei. 
Fi/.D'vnarufticavile 

Può turbarci l'afpettoPin feno a l'acque 

Hà Damil a la tombara che più penfi 

Adorate mio Re? Jeh non negarmi 

Quell'onor^che poc'anzi a me tuoffriuii 

La- 
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Lafcia in pace ideftonti,attcn^ia i viuL . - , 
trÀsè.Dam (C«mc ardita fauellai) 
Cr.Eccomi pronto aconfoUrti ò bella. 
Dam No! permetterò mai. 

Stoica ini fingerò , 

Cofi indegno H imeneo perturberò. 
Cr.Prendi amato mio ben, 
D«»i.Ferma;che fai? 

In qual legge d'Egitto 

Dimmi,ò Rc,troui fcritto, 

che ad vn'huomo lafciuo , 

Per poter fattoUar l'ingorde vogUe , 

Siaconceflio l'autr più d*vna moglie? 
Cr.chc vaneggia colki?F.5tolta mifcmbra • 
Cr.Non è prole di Silo?N.Ella è fua figlia. 
Cr.Mi fere lla,è impazzita. 
Nfr.Strauaganza inaudita! 
Dftm. Tra noiu fi liete, 
Si Tuoni, fi canti, 
Allegr j,€ fcQanti 
O' rpofigodftc. 
V Ir ti. l Codismo fijgodiamo, 
^ Cf . V E le dcilrc accoppiamo . 
X>#mi.Fermate. 

che fate? 

In onta ili Damira 
A* noue nozze afpiri ò Rècrudele? 
A* la moglie infedele 
cerchi noui Himcnei ? 
Fulminatelo ò Dei. 
Cr .Obligo di marito 

Io più non ferbo a chi è cangiata in poluc: 
Ogni legame al fio morte diflfolue. 
D/iiw.Viua ancora è colei,che credi eftinta . 

E' qui prefente.Cr.Oue?D.colà dipinta» 
2^'^r.còi cafi di Damira 

Raccontati a colici dentro la Reggia, 

B 5 La 
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La mi fera Signor parla^ e vaneggia . 
JD^fw. AndiaiT) mio Gioue, andiani.sù qnefta 
C(^n la tija Giuno afcendi [nube 
Fra rtelLui zadVi . 
Na. Srrauaganti deliri ! 
Cr.Larciami: £). Vieni. F.O Ilolta maledetta, 
CrSìWiic non temer: farai mii fpofa.(petta.> 
Daìn.O quanto rido ! Cr.Sotfiri in pacete af- 
P/'/tL'afpertar è vn cib ) amaro. 
Ch'il de^o fol ai ipcranza 
Di nutrir hà per vfanza i 
L*auer fnbito è più caro . 
L*arpectar &c» 

SCENA IX. 

Silo • Lerinda • berillo • 

N Brillo, qual auifo 
DiFid^IbamidaiP 
ìTer. ì c\Vtmo. I.Cbe f?a mai > 
Ntr. Fuori di fenno vfcita 
Poc^an2i auanti il Rege , 
S'cfcopcrta impazzita . 
£tfr. Silo non tei difs'io ? 
sil.Vn pcnficr troppo fiflTo, ed inceflfante 
Nelle fiienture lue. 
Aura dell'infelice 
L'intelletto trauolto in vn'iftantc • 
Ler. Qiialche fumo al ceruello 
Afcefo le farà 
Bifognaua al fuo bello 
Vn marito trouar per carità • 
Ner* Ilpcnfìero fagacc 
Di Lerinda mi piace • 

di'- 
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Ch'è bella. 



Marito, 
Gradito , 
Si troui sVy sì ; 
L* volino appetito. 
Non può in modo alcuno. 
Con luni^o digiuno 
Paflar i fuoi di . Donzella &c. 



SCENA X. 



Fortuna, e qua! ofjgetto 
G Ili dalli à gl'occhi miei? da qual procel- 
Di lorbidipenficri (|j 
A'^alitomi trouo? 
Otumque ri paffb io mouo , 

, L'infana incontro, e à quel fac.\lafj>etto 
• Tarmi Damira auer inanti à gl'occhi • 

Par che leuar mi fcnta 

Fillide dalla mente, 

E che l'ombra innocente 

Dell'cftinta conforrc 

Al cor mi fgrìdi ogn'ora. 

Se Damira morì, Fjllidc mora . 



SCENA XI. 



E Damira morì, FiJJide mora ? 
Ctinc à tempo la forte 

B 4 Quà 
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Qua mi conduflfe !ah perfido, t'intendo. 

Sario dimcgiàrefo. 

D'altra belcade accefo 

Forfè al par di Damira 

Machinarmi la morte empio tu penfi ? 

Quefli fono gli incenfi, 

Ch*arder douean sul 'ara di Cupido ? 

Ah tradicor infido. 

Tù pria di mè cadrai , 
Sacrificato al giufto mio furore. 
Amante mentitore. 

SCENA XII. 

* 

Sreno* Fillide, 

FUlide sì fdegnofa? e che ti turba? 
L'affette di coftui forfè nel f angue 
Del perfido Regnante tym sè^ 

Spegner potrebbe i mici fdegnofi incendi 
Ira ttà chcta^ e àvendicarmi attendi . 
JBr.Parla mio foL F.M'ami tuBrcno ? J. Oh 
Ciò mi chiedi cor mio? (Dio ! 

J?il. Se per meglio accertarci 
Del mio amor, di mia fede, 
Foffi tuafpofa, c che diretti tii? 
JBr. Per viuer fortunato 

In amor non faprei bramar di più» 
ril. Se in tua fpofa mi bramii 

Creonte- vccidi, e ali or dirò, che m*ami. 
Jr.Come ! ch'io fueniil.Rè? JF. Si d'vopo fìa 
Quel tiranno fuenar, che à tè. mitoclie, 
S'hai tu defio di confeguirmi in moglie . 
ir.Vedi, s'io t*amo ò bella 
Per conseguir quel fcno , 
Coraggiofo nraccingo 

A Pai- 



A l'alca imprcra,e già Uifpada io Aringo . 
Creonte vccider© ; 
Aura così in amore 

Da la morte del Re , vita il mio core • 
Per ciglio fi vago. 
Il tutto farò, 

Per te fai ò pago > J 
Se edinco cadrò . 

Per ciglio, &c. parti 
Pil, Confolateui fpirti irati; 
Vendicati 
Voi farete, 

E vedrete . . ^ . 

Vn tiranno fpirar gli vltirai fiati • 
Confolateui &c. 

SCENA XIII. 

Damira. 

VEgoovn raggio di fperanza, 
;Che nel mar di mia fuencura. 
V\.\ò fcruirdi cinofura 
A la falda mia colhnza . 

Veggo vn raggio di fpcranza . 
Dell'iniqua per cui 
Agitato da l'ira il mio cor langue> 
l*ormerintraccio>c fpero 
Far,che cada al mio pie vittima cfanguc» 
Ma Silo con Lerinda 
Giunger qua miro . èd*vopo 
Per colorir l'inganno 
Di mie fin te pazzie, 
Ch'ancor con quelli io finga 
Freneticbgfollie. 

B 5 SCI- 
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SCENA XIV. 

SìU . Lermda. Dmira. 

ECco qui l'infelice. 
FicUlba.òmiferella, ' . 

: Come immobile lìà ! 
SiL Non intende, ne sa 
Ciò, ch'ilei fi fauella. 
* Figlia. D. Mio bene. 5.A chi? 
jDsm. Mio Tefco, tù fui Nilo ? 
SiL CheTefeo? eh ch;io fon Silo . 
Le r. Scu fa la fua pazzia^. ..... 

D^/T,. Che pena è la mia? 

Gli fpirci h5 fconuola ^ 
In mezzo à due ftolci ^ 

Sii. Afècosivà. 
ter. 

Dii/w. Tacete ; 
O ridete 

Con^'io . ah, ah, ah. 
I/r.Silopartiam di qui. S.Peixhe? .No vedi 
Qiianciaoltifeguaci 

Dell'orme di collei 
Vengono verfo noi r da quello fuola 
Rapuia parro.D.A gli occhi lor m'inaolo. 
fluiSilo viencirc0ndat0 da molti Paz.z.i di 
Sii. QL^al vccello voi m'auete {C^rte. 
Ne la rete 

Prefo in piezo pe* fcherair > 
Ma à fuggir 

Da lavoltra^ran pazzia 

Col legno m^'aprirò predo la via ^ 

Segui il Ballo de Fax.x.i . 

Fine d?ll'Atto Secondo r 

A.T^ 
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ATTO 

TERZO' 

SCENA PRIMA, 

Loco delitiofo ne la Reggia , che 
corrifponde fui Nilo • 

Creonte • 

fEnlìeri moleftì 
QuclValmalafciater 
Sparite, 
Fuggite, 

Noci pili m'infettate » 
SuenturataDamira! 
Troppo errai, lo confcfTo. 
Dell'error miocomme(r<> 
Speglio fonoquclKonde, 
Tomba del tuo bel fen . d'ogni tuo danno 
rù fol cagion vn cieco Dio tiranno . 
, Acque limpide , che Tgorgate 
Da le vene di freddi falfi; 
Merto à voi riuol;;oi parti,. 
E qui at volh o tnormorio y 
Scpellifco nel fonnoil duolo mio 
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CENA II. 

Breno Creonte ^ che dorme. 

So che qua venne.eccolo à putì corei dorme 
kquello il tempo, arride 

Amici diffegni il Face : 
Dorma fonni di ferro vn Rè fpjctato. 
Uentnsauenta fir vceider 'Creonte fefra^ 
giunge Ntgrane y che con Uffad^ loim^ 

fedi/ce . 

* SCENA 1». - 
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T<Iigrane con fpada à la mano . Breno^ 
Creonte cbeififueglia àie yocidi 

T<llgrane. 

r 

h traditor ! fei morto . 

— ÌÌ«» Sreno ftnx,» dir nitro fugg* . 
Cr. Numi, ftelle, che Tcorgo . 
O la guerrieri. 

§hiiefce la Guardia Realt . 
Uig. Gioue m'aflifla. Cr. Ah indegno 
2*^. Erri Signor, à mè . ^ 
Cr. Empi© contro il tuo Re 

Ecceffo cosi enorme oprar tentalti . 
ìjig. QualcccelTo ? Cr.Ancor negl»i? 
J7»V. Odi . Cr. Non più .tra ceppi 
Sia il perfido guidato , e pria che forga 
Ad aprir l'vfcio al di la n«ua Aurora, 

Retti U Fellon decapitato , e mora . 



V 
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"sgena IV. 

VJgrane circondato da la Guardia 

O Benino inclemente I 
Dourà dunque morir ,'vn*innoccncc ? 
Fillide doue Tei r 
Pria, che à la morte io vada j 
Almen quclH occhi miei 
Ti potefl'erodar l'rltimo guardo» (do. 
Per bearmi in quelvolio,ond"io luti'ar- 
Che felice, e contento à l'#r morrei . 
Fillide &c. 

SCENA V. 

Silo , V^igranc . 

CHe brami tù da Fillide ? poc'anzi 
L'incontrai ne l'vfcir fuor del Giardino» 
/^i^.Già, che Iklla clemente 
Qua ti t ra (Te «pportun, pregoti amico 
Trouar Fillide, c dirle. 
Che innocente Nigranc 
A la morte fe'n va per Deftia rio , 
iàlcfueliicibdle. 
Pria di morir inuia l'vltimo a DiOi 
siL^don viaggio Signor .farai feruito . 

SCENA VI. 

Fillide. SiU • 

cino a tuffarfì in feno a l*onde 
> ; il lumjnofo Pio,ch'ia Ciel rifplendc; 

Ne 
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Ne Breno ancor le fue pròmeflTc attende • 
Sì/.Fillide , à tempo à fè 

Qun giunta fei . F. Chebrami tùda me ? 
5i/.Innocente Nigrane 

A la morte fen vàper Dcflin rio » 

E àie tue luci bel'e, 

Pria di morir inuiai'vitimoi Dio. 
Fi/, A la morte Nigrane ? 5i7.Ei qui poc*an2t 

Prigioniertrà catene 

Tutto meflo pregomi à ritrouarti > 

E tai detti fpiegar ti. 
Fi/.Di che e reo ì Stl. Non Io sò . 
F/V. Forfè perche fedel feguead amarmi > 

Creonte al Aio furore 

Sacrificarlo vuole? à fuodifpetto 

Non morrà, nò, l*Idolo miodiletto • 

Dell'auifo opportuno 

A tè obligata io fono , 
- Eque(l*aurea catena 

In ricompenfaamicomio ti dono. 
Jl^on^i vna catena d'acro à Silo in temfo clì^t^cc 

Lerinda^ e vede à dargliela. 
&/V.Fillide tiringracio » òcome bella l 

Benedette le Corti : 

Ne le fel ne giammai. 

Da che nacqui incontrai sibuone forti - 

se ENA VIL 

BVoiie forti eh crudeFe ? 
' T'hò pur coleo fui fatto 
Tradiror infedele . 
i;/.Che fatto ?. che pazzie ^ 
Di g'X fatio fon refo 

De* 
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De letuc ?elofie. 
ler. La caceiù, che auefti/ Sii, Eccola quu 
ler.E foftcner vorrai. 

Che la tua infedeltà non mi tradì ? 
Si/.Qiianto rider mi fai ! 

che cieca io fia? 
Cent 'occhi hi per mirar la gelofia * 
SiL Maledetto fìa quel si , 

Che in tuo {polo mi legò. 
Auerei proferto vn nò. 
Se m'anerfi al'or peniate, 
D'elfcr femprc tormentato 
Dal tuo pazzo vmor così . 

Maledetto Ha quelsi. 
Maledetti pur noi fiate 
Spofi infidi, che portate 
Ale mogli poco affetto r 
Quando crefpoabbiam l'afpctto^ 
Ci abbonite, e difprezzate . 
^ Maledetti pur noi fiate « 
ier.Sprezzami. 
Si/.Sgridami . 
S/7.Sdegnati . 
Lff/. Afl^ogati . ^ 
^i[Fàchcvu«i tìì. 

s2a> fon.fcditèo,icmapia 



SCENA Vili. 



F Ottima miti adift il 
Ferro che nonfapcdif 
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Ad vnbarbaroRc fucnaril petto , 
Come inutil t^aborro, e al fuol rigetto. 

Getta i terr^ lofiilo . 

DiFillide alfembiante 
Comparir più non ofo . 
Temo, disella nVaccufi al primo gaardo 
Di poco affettuofo, ò di codardo . 
Configliami Amor 
Che.farmaidourò? 
Rifolucrnon sò, 
Confufo è il mio cor . 

Configliami Amor • 

SCENA X. 

Damira . 

SVol de pazzi, laFortim 
Curaprcnderfitalor ; 
Macon me Tempre importuna. 
Mai non cangia il rio renor . 
Stolta fingermi non gioua : 
Chi nafce'^pazzo fol, fortuna troua. 
Ma qui che fcorgo? vn ferro nudo a terra? 
Par , che 1 a Sorte a le mie brame arrida, 
Prouedcndomi d*armi. 
Acciò Fillide fueni, e Tempia Yccida. 
Vendicar fpero 
L'offefe mie ^ 
Non più pazzie. 
Sdegno guerriera 
Vieni , e ricetto 
Fa nel mio petto, 
Arditto, e fiero. 
Vendicar tee* 

SCE- 
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SCENA X. 9'' 

Prigione orridSi. 
l>Jjgranc . 

MArmi (pietati, e tenebrofi orrori, 
Ch' vn'innocente imprigionate a torto. 
Dopo, ch*ai fuoloa^onizante, e morto 
Caduto io Ha tra gcllidi pallori. 
Deh per pictade al men fate , che Gà 
Nota 2 Creoncc Hunoceozamia. 
Ma cherimiroòflclle! 
Mafchcrc in quello loco? 
Qual Deità pictofa 
Da due luci velate a qucflo core 
Vibra rai di conforto ? 

SCENA XII; 

Villide ntafcberata • 7{crillo.7^irani l 

AMico Amtrc. 
si leuM U MafchiTé . 
2^/^.Mia vita . vii. Mio te foro - 
IJr^.Chc gratie ? J"/7.Che fuenturc? 
JMrr.ChcLrutteftanze «fcure ! 
K^^.Pcr darla vita al Rè fon pn'sioniero. . 

Da Breno lo faluai . Pi/.Balla • t'intendo • 
Nij,Qom^ t'introducelèi - 
Amorofo mio Sol co' tuoi fplendori, 
A illudrar quefti orrori ? 
J'i7.Sai> che a Fillide, òcaro, 
Fauorica del Ré nulla fi nega^ 

EU 
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t il tutto ottien,ogn*or che chiedevo prc 
Nmt. Or venga quando vuole ' 
Carnefice fpìctato aefanimarmi, 
Ch'altro più non dcfio. 
Vn voftro guardo pio , 
Care bclle7ze amate , 
Può le ceneri mie render beate . 
F/7 Non fi parli di morte, alma gradita 

Mentt'io qui fon per riferbarti m vita • 
K/i.Ecome ? Fi/. Qnelk fpogUe 
VelHrtioradourai 
Colàindifpartc. N/f.Obene! 

Fi/.Enel\fdre 

Da quelle orride foglie , 
Rapprerentando-cùlavecemia 
Facilmente potrai con quefta rroac 

Incannar il curtode. ^ . 

l^.Ma tù?F.Nó più iTiiobewia quato impono. 
Vfcito,che farai. 
Con Ncrillo n'andrai . . 

Ne le mie ftanze ad afpettarmi : in tanto 
Ben io faprò d'accorta • ^ 
Mezo trouar per farmi aprir la ptrta . 
Meco V ieni . N/^. Vbbedifco . 
Occhi vaghi amorofetti, 
Viue faci del mio cor , 
Sin che luci così belle 
Splender miro in mio fauor. 
Io non temo de le Stelle 
L'empio, e barbaro rigor. 
Vii. Bella boccai ou'hà Cupido 
Arco, e ftrale di rubinj 
Sin ch*io vino incatenata 
Da quel biondo, e vago crin » 
Pur ch'io fia date baciata. 
Farò guerra anco al Deftin . 

SCE- 
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SCENA xiir. 



Itene pur. per mè non veggo Torà 
Di lafciar quefti aibcrghi,e vfcirnc fuora. 
Scruir à inamorati 
Non è meftier per mè . 
Se vn giorno mi difcioglio 
Da cosi ftrano imbroglio , 
Mai più u*ìnciampo à £è • 
Scruir, &c. 



SCENA XIV. . 



. Appartamenti di Fillide inCorte • 
CfeMte.Lninda. 

ECi« Ha Ter i L. No» mento • 
Msfcherata poc'anzi 
Con Ncrillo, Signor vfcirla vidi 
Fuor de le Regie Soglie .C.Ouc n'andò ? 
Ler, Dir noi sò; ma il cangiare 
Abito, e forme per vfcirdi Corte , 
Mi fà affai forpettarc . 
Cr.Perfida gelofìa 

L'anima m*auelena . 
Ler, Se ceglierla fai facco 



Vigile qui tf^etcar il luo ritorna • 
Cr.Sì, sì, fin ch'ella viene. 

Palleggiando n'andrò quiui d'intorno. /4r^ 
trr.Vò, cne Pillidc impari 
Tollo, ch'ella quà viene , 




Ado^ 



44 T T 0 ^ 

A donar lafciaetta 

.Al miofpi>fo infcdcl auree catene • 

SCENA XV. 

"PlerìUo . mirane mascherato cen Itj 

ycHidi Fillide. 

Signor, à gran periglio- 
Per amore t*cfponi N.Ainantc core $ 
I perigli non teme . 
Fillidela mia fpetne 
Qnì attenderò . ma fcnto 
L'anima mia^ che llanca 
©al fuo lungo penar, bramia il ripofo . 
a^.Quì t'adagia Signor. dormÌ3ch'io in taato 
Farò la veglia, e fcher2erò<:oI canto . 
KigTAfìe adagia fcpréi vns f^9 . 
T^lg. Dolce fanno gradito , 

D*ogni ftnnco morrai pace^, e rjfloro, 
Fà ch'io fogni tràTóbreil SoljCh*;doro. 
J^er.O come preflo hà chiufc 
Le fuc pupille al fonno ! 
Anco i miei lumi più vegliar non ponno^ 

S'sdspa Mf frejf$ NigrMn$ . 
Io non prouo maggior piacere j 
Se non quando m'addormento i 
Kpofandoj 
Va fognando 
Quefto core , 
Il amore 

pi guftar qualche contento . 

Io non prouo, 5cc. 
S'àddcrmenfs à canto Nijrrsne . 
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SCENA xvr. 

Damìra. 7>{igrane. berillo, che 
dorm$na. 

C^^Icca vendctri 
J Guida il mio piede , 
Doue riiìcde 
La mia nemica . 
Ma che miro ò fortuna ! * 
Ecco l'empia > che dorme 
Vittimai mici furori 
Or i«iqua cadrai . Perfida ntori . 

SCENA XVU. 

Creonte . Lerinda • Damira . Wzrane: 
neriUo. chefifuegliano. 
Pfirma il colpo, che cenci? 
Ler. M Ah Fidalba, si ardirà > 

Deh fcufala Signor: ella c impazzita . 
Nrr Sii fucgliati Nigrane. Ecco qui il Rè: 
S Che far ilegg-io?^. Riuolgo aìtrouc il pia, 
Osm.hnc , ftolta non fon qual tu mi credi ! 

Son Damira, che viuc 

Per clemenza di Stelle 

De iabarbarietuacruda,c/piccatJi. 
Io vitanfcrbaca. 

!^r. y ^'^^ ^^^^^^^ ò Ciel ? N. Che featol 
fsM.Sc ancor fatio non ftj 

Di renderti al mio onore 

Per vn fcno impudico 

laiplacabil nemico j 

Eccoti 
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Eccoti il ferro , prendi , 

Traffigiqueflo pecco. 
Bilingui nel mio fangue 
Le fiamme deIl*affecco, 
Che fida à ce porcai: 
Suenaò pigro: che fai? 
Cr.Damira^oh Dio non più.confufo^eviuto. 
Da cè al fin mi confcflb : 
Cono/co l'errormio, torno in méfteflfo » 
Perdonami, fe errai; 
Tanco c'adorerò, quanto t'odiai. 
Macomecifaluafti 

Dentro l'jcqne del Nilo ì L.lo tei dirò • 

Siloàcafo pefcando 

Sii le riue del fiume. 

Gira nuoto la vide, e lafaluò, 
X)^;».IoFidalbamifinfi 

Paftorella d'Egitto 

Priua de'genicori, e difperata . 
Z^r. E Silo per fua Figlia 

VolIcaddoctar]a,e come tal fù amata. 
§lffi Creonte fi riuolge àtNigranemafcherf^m 

fìimanUolo Filisde • * 
Cr.Fillide JNT. SonNigrane. 

fi lena ia mafcjjers dal volto . 
Cr.Che miro, cu Nigrane ? 

Tu fpi igionaco? in quelle fpogIic?c conac^ 
Zffr.Strauaganci (ucceilì ! 
Cr.Temo d'i>cculcieccefli . 

SCENA VLTIMA . 

Fìllìdc. Creonte. Damira. VJgr^ne. 
Breno . Lerinda . . 

C He ecce (Ti ? pari à i tuoi 
Qui fcoprirne non puoi * 
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Se Damiramorì, Fillidemora. 

In onta tua crudele » ^ 

Viue Fillide ancora . 
Cr. Io crudele? giammai 

La tua morte bramai . 
TU. Ben le tue vociintefi . 
Cr. Tu ne l'vdirmierrafti : 

Fillide cquiuocafti. 

Viuaè Damira.D.E almioconforte viita, 

A chi morte bramai, dono la vita . 
lf/7.Non men da le tue gratie , 

Che dà tuoi cafi io rcrto 

E ilupi'la^e confufa alca Reina. 
Br.Signor,ecco à tuoi piedi 

Vn empio, vn reo pentito , 

Moftro d'infedeltà, 

Caftigami,che indegno 

Son di Regia pietà . 

Innocente è Nigrane, io fono il reo, 

Che di Fillide accefo. 

Per polTedcrla, vcciderci tentai . 
Fi/.Io gli lo comandai 

Da tue voci delufa: 

Ciec'iFa feminil degna cdifcufa. 
Cr. Perfido. N. Dal fuo ferro 

Nel Giardino ò mioRèfaluo ti refi • 
Cr.Ingannaco io t'offe/ì. 
Fil. lo dì Nigrane amante 

In quelle fpoglie mafcherata vfcij 

Fuor de la Reggia,e in carcere introdotta 

Da penficri ainorofì , 

Caogiai le veiU, e in libertà lo pofì . 
Cr.Cò quai mczi poffcnti , 

Sommo Giouc fcioglielli 

Si confu/ì accidenti ! 
j[>/fw. Signor ,dvh non volere 

Tri le nollre allegrezze 

Ica* 
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I caftighi ìntrodur , e le mkttit . ^ 
Perdona à Breno il temerario errore » 
E incolpatolo il cieco Dio d'Amore # 
Cr-Atc nulla fi neghi . 
pcrfua pcnafol bafti 
Torgli Fillide,cvnirla 
In prt fetìzadelrco . . 

Al luo fido Nigranein Himcneo . 
jBr.Gracic ti rendo ò Sire 
Del concerto pcrilon :ma quella morte 
Che la clemenza tua dar non mi vuole. 
Mi darà in bteuc il duolo i _ , 
Mentre priuo fon io del mio bel Sole • 
ji7.Nigranc.N(g. Anima mia • 
Fii.Soa pur tua.N/f. Sigici mia . 
Cr.Rauiuata mia Spofa 

Mi rilego al tuo leno • 
I>4i»-Sortcal finepietofa, 

Hà i turbini cangiati in Cicl lerètto . 
Cr.Latua forte è cangiata . 
©tfw. E DAMIRA PLACATA . 
E il nwo C9V lieto , e contento , 
più non fente affanni, e pene . 
Tra le braccia del mio bene , 
Darò bando à ogni tormento . 
E il rait Cora lice. 




Il fine del Drama. 



